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Lo Stato sociale 
Tante ragioni 
anche culturali 
per difenderlo 

Uno del temi di ricorrente atten
zione, nella ripresa autunnale, è lo 
stato sociale. Attenzione molto op
portuna perché — e questo è stato 
detto ormai In diverse occasioni — 
la cultura della sinistra è In ritardo 
nei/a sua elaborazione In questo 
campo, mentre è in atto una ben 
concertata strategia di attacco po
litico e culturale, che, al suo me
glio, si presenta come tla teoria» 
dell'attuale fase di svolta, di cui si 
sottolinea la drammatica portata 
storica e II rilievo sovranazlonale. 
Io credo che abbiamo la possibilità 
di rispondere e di contrapponi, e 
che dobbiamo farlo utilizzando tut
te le occasioni disponibili e dando 
centralità a questo discorso. 

Ciò che abbiamo da dire deve ca
ratterizzarsi con chiarezza: 

1) Una elaborazione non difensi
va e «a rimorchio', ma viceversa ta
le che non accetti come dati lo 
schema di riferimento, I criteri di 
selezione rispetto al punti qualifi
canti, e la particolare enfasi critica 
così come vengono proposti. 

2) Una formulazione articolata e 
attentamente Informata sulle di
verse situazioni nazionali e sulla 
logica complessiva che le specifiche 
situazioni rivelano: non è affatto 
vero che ci troviamo di fronte a un 
processo storico omogeneo in di
versi paesi, e tantomeno ricette e 
programmi di Intervento proposti 
in un contesto possono essere adot
tati In un altro. Su questo plano 
passa una operazione pesante Ideo
logica e politica che dobbiamo con

trobattere In modo efficace. 
3) Una comprensione capace di 

assumere punti di vista Innovativi: 
e qui faccio specifico riferimento, 
come all'esemplo che conosco me
glio e che ritengo di grande In teres-
se, all'enorme patrimonio di analisi 
che In tutti t paesi occidentali è sta
to negli ultimi anni elaborato -dal 
punto di vista delle donne». Patri
monio di conoscenze e di Idee che 
viene 'naturalmente» Ignorato (nel 
senso proprio della parola: non lo si 
conosce, non gli si fa spazio In con
vegni e dibattiti, al massimo lo si 
colloca come un punto di vista par
ticolare), mentre non ho alcun dub
bio che si tratti di contributi anali
tici e teorici di rilevanza generale e 
di grossa capacità di Innovazione. 
Questa potrebbe dunque essere an
che un'occasione, per la sinistra, di 
autocritica e di rinnovamento. Fa
re scienza, e fare politica, è anche 
questo. 

Per lavorare a questo obiettivo di 
riformulazlone ci si può, anzi ci si 
deve, muovere a due livelli. Uno è di 
largo respiro, con tempi e strumen
ti adeguati. L'altro, altrettanto Im
portante, è di immediata urgenza, 
perché rispetto ad alcune ac
quisizioni — di coscienza e di Impe
gno — che sono Irrinunciabili, si ri
schia di tornare Indietro: per subal
ternità culturale, per ttlmtdezza* 
politica, per inerzia. Qui mi pro
pongo di toccare tre aspetti, rispet
to al quali non sono necessarie di
squisizioni sottili e tempi lunghi di 
approfondimento: sono di assoluta 

evidenza, a me pare, e tuttavia è 
necessario riaffermarli con forza. 

LO STATO SOCIALE È INELI
MINABILE. Sappiamo bene che le 
strutture di produzione e di distri
buzione di risorse (beni e servizi) e 
le politiche sociali (nel senso ampio 
che è corretto usare, politiche rela
tive all'occupazione s agli orari, po
litiche rivolte a categorie particola
ri di bisogni, e misure di sostegno 
alle condizioni di vita e di lavoro) 
sono capillari epervaslve In una so
cietà come la nostra. 

Accenno a questo proposito due 
riferimenti, forse non molto noti 
che riguardano t due paesi dell'oc
cidente che più esplicitamente, e 
con enfasi, hanno proposto di ri
durre la spesa sociale anzi di 
'smantellare* 11 sistema di welfare: 
Inghilterra e Stati Uniti. In en
trambi questi paesi la spesa sociale 
è stata di fatto mantenuta al livelli 
preesistenti. In un articolo pubbli
cato a fine agosto sul «Afondo» (tra
dotto da 'Fortune') si dice come 
Reagan non sia riuscito a contene
re le spese secondo le promesse che 
aveva fatto. 'Ronald mani bucate, 
'promesse da cowboy, sono le frasi 
che accompagnano l'articolo. E 
una citazione può essere utile, che 
sottolinea due aspetti entrambi 
cruciali, cioè l'aumento della spesa 
militare, ma anche l vincoli non 
previsti — o rispetto al quali non si 
vuole rischiare il consenso politico 
— costituiti dalla spesa sociale: 
'Curiosamente non e la difesa 11 
maggior Imputato, nonostante che 
Il suo bilancio sia cresciuto di 55 
miliardi di dollari e pesi per più del
la metà nell'aumento generale del
le spese verificatosi tra 11 1981 e 11 
1984. Reagan ha sfondato le sue 
previsioni di bilancio... perché non 
è riuscito a ridurre le altre voci di 
uscita: 

È allo stesso modo vero che Mar
garet Thatchernon ha 'smantella
to' in modo diretto II welfare state 
Inglese, nonostante che l'attacco 
sia Ideologico sia reale al sistema 
del servizi pubblici costituisca uno 
del suol elementi di forza. Ciò che si 
lascia accadere è II deterioramento 
della qualità del servizi, criticando
ne I limiti (reali e ormai sempre più 
riconosciuti), e con una costante 

campagna e pratica di svalorlzza-
zlone dell'esperienza passata. Una 
manovra più Indiretta, che porta 
alla crescente 'privatizzazione. 

Ciò che mi preme sottolineare è 
In ogni caso che la 'miscela* tra pri
vato e pubblico, e tra categorie di 
aventi diritto a vario titolo, è com
plessa: I tagli non sono facili da fa
re, In modo politicamente Indolore. 
E quindi è paradossale, ma va detto 
che I governi che più apertamente 
si qualificano per le scelte conser
vatrici in tema di welfare, e giocano 
su queste premesse la loro Immagi
ne di coerenza e di rigore, di fatto 
poi — se si guarda al bilanci e alle 
strategie di spesa — non possono 
fare a meno del sistema preeslsten-

LO STATO SOCIALE È UNA RI
SORSA. Contro le voci che ne Indi
cano soprattutto le carenze e gli a-
spettl di spreco, va detto che II wel
fare state — come strutture e per
sonale, come patrimonio di espe
rienze dibattute e verificate, come 
Insieme di pratiche della maggio
ranza della gente — è una straordi
naria ricchezza. E questo soprat
tutto adesso, che l'atteggiamento 
più problematico e critico e la 'cri-
sh facilitano un processo di rifor
mulazlone. Non e vero che non si 
fosse Iniziato già prima un riesame 
del problemi e che non si fosse capi
to che, dopo decenni di esperienze 
anche difficili e rischiose, era ne
cessario riconsiderare il quadro nel 
suo Insieme. Ecco, la -crisi» e l'at
tacco della nuova destra ci alutano 
nel senso che questo è un compito 
non più rinviabile. Ma ben diverso 
è assumere come dato di partenza 
che ti welfare state sia una risorsa, 
valorizzandolo come processo, co
me esperienza collettiva, come pa
trimonio storico. 

Sulla base di queste affermazio
ni, dunque, la nostra posizione può 
porsi come speculare e opposta ri
spetto a quelle che da destra 'rivisi
tano* le questioni di cui dibattiamo: 
per dire che, in una prospettiva di 
cambiamento e di rilettura critica, 
fondamentalmente, però, lo stato 
sociale lo vogliamo difendere. 

Dunque, lo stato sociale è terreno 
di scontro politico: e dunque biso
gna valutare attentamente le forze. 

Qui particolarmente Importante 
mi pare richiamare ti 'punto di vi
sta delle donne, sebbene evidente
mente non sia questo 11 solo da as
sumere, per Impegnarsi e per lotta
re. Ma ragionare sul dati che ri
chiamo è un modo concreto. 

Sulla base di analisi che ormai 
sono disponibili per molti paesi oc
cidentali, è chiaro che le donne so
no più direttamente coinvolte nelle 
vicende dello stato sociale: centrali 
alla gestione del servizi come utenti 
e come mediatrici (tra servizi ester
ni e servizi che producono con ti lo
ro lavoro familiare), lavoratrici nel 
servizi, sia pubblici che privati, In 
grandissimi numeri, protagoniste 
di esperienze di 'lavoro di servizio* 
sia nella loro pratica di vita quoti
diana, sia In molte professioni che 
sono 'femminili* e 'di servizio* In
sieme, sia In situazioni di parteci
pazione e di lotte In questo campo. 

Nel giorni scorsi, di nuovo per ri
ferirmi a un esemplo preciso, anche 
sulla stampa Italiana si è commen
tato il fenomeno del 'gender gap*: 
negli Stati Uniti è molto netto, è 
crescente, Il divario tra donne e uo
mini, si tratti dì atteggiamenti (per 
esemplo misurati In sondaggi di o-
ponlone) o di comportamenti (per 
es. il voto). Nello specifico, si tratta 
di questo: le donne difendono molto 
più esplicitamente degli uomini le 
misure esistenti di welfare, si op
pongono con maggiore consapevo
lezza al minacciosi programmi di 
riduzione della spesa sociale, e In
dividuando nel presidente Reagan 
Il sostenitore di politiche che le col
piscono direttamente, si organizza
no per un voto contro la rielezione. 
Questo non costituisce, di perse, un 
programma In positivo e neppure 
un risultato elettorale sicuro: però 
voglio sottolineare la portata sim
bolica di questi dati. Al centro dello 
scontro c'è la politica antl-welfare, 
con le sue connessioni alla politica 
militare e nucleare, propugnata da 
Reagan In tutti questi anni. E per la 
prima volta — questa analisi sug
gerisce — le donne, I valori delle 
donne, le stra tegle delle donne, pos
sono essere un dato 'duro* e deter
minante nella vita politica di un 
paese come gli Stati Uniti. 

Laura Balbo 

LETTERE 

INCHIESTA 
Sempre più grave 

Vinquinamento 
del nostro 

più grande fiume 
Dal nostro inviato 

FERRARA — «Allo scende
re della montagna scoprim
mo le grandi campagne del
la Lombardia, paese 11 più 
bello et il migliore e dei più 
abbondanti del monto. Et a-
vegna che esso sia pianura 
si e egli malagevole a caval
care, essendo da per tutto 
molti fossi come sono in 
Fiandra, et ancor più ben
ché sia più fertile del Fia-
mengo e più copioso di gra
no, di vini e di ogni altra ge
nerazione di frutti, perché 
questa terra non si riposa 
mal». A descrivere con ac
centi quasi estasiati la Valle 
del Po era nel 1494 Philippe 
de Cornine», giovane e bril
lante cortigiano che per la 
prima volta varcò le Alpi in
sieme all'esercito del suo re, -
Carlo Vili, quel bizzarro 
monarca francese che fece 
suonare le campane a Pier 
Capponi e si intromise in
cautamente nelle beghe del 
•principi* italiani. Pur u* 
scendone con le ossa rotte, 
Carlo Vili diede una scossa 
mortale all'equilibrio fra le 
autonomie italiane. Dopo di 
lui vennero 1 secoli delle do
minazioni straniere. Lui. 
forse convinto della sua 
•missione* in Italia, più che 
un forte e agguerrito eserci
to si portò una schiera di 
studiosi, ricercatori, sempli
ci curiosi, meno validi per 1' 
arte militare che per la testi
monianza. 

Ma tanto era vero ciò che 
lasciò scritto il giovane cor
tigiano che, cinquantanni 
dopo, in occasione del cata
sto spagnolo imposto dal 
grande e fosco imperatore 
Carlo V, II Ducato di Milano 
si presentava con li 64% del
la superficie (quasi un mi
lione di ettari) coltivata, ed 
oltre la metà di questa risul
tava Irrigua. A questa bril
lante situazione agricola 
andava aggiunta una rete di 
canali all'avanguardia per 
la navigazione interna. Die
tro questo tessuto socio-eco
nomico c'erano cinquecento 
anni di lavoro, prima dei 
•benedettini* e del -cister
censi». poi l'opera coraggio
sa e Illuminata dei Uberi Co
muni e delle Signorie nel Ri
nascimento. Proprio negli 
anni in cui Carlo Vili so
gnava la conquista dell'Ita
lia, a Milano lavorava e «so-
Kava» ben altre conquiste 

rch. Ing. dott Leonardo 
da Vinci. 

•Quelli erano I tempi — 
dice llng. Gabriele Della 
Luna, direttore del cnale 
navigabile Milano-Cremo
na-Po — nel quali veniva 
formandosi li paesaggio pa
dano in un quadro nel quale 
gli Inevitabili conflitti fra le 
ragioni dell'ambiente natu
rale e quello dello sviluppo 
produttivo trovavano com
posizioni generalmente feli
ci». 

Oggi di «felicità* non è 
proprio II caso di parlare, 
ma neppure di «composizio

ne» degli interessi contra
stanti. «Il quadro della Valle 
Padana — dice 11 prof. Ro
berto Marchetti, docente al
l'università di Milano e del
l'istituto di ricerca sulle ac
que — è desolante e disa
stroso». Attorno al bacino 
del più grande fiume italia
no vivono oggi 15 milioni di 
persone, un quarto della po
polazione nazionale: ma, a-
gli effetti dell'ecosistema, 
per via delle attività agrico
le e industriali, è come se a-
bltassero in Valle Padana 
120 milioni di uomini. 

Ogni anno 14 mila tonnel
late di fosforo. 11 mila tra
sportate dal Po. le altre 
«prodotte in proprio* dall'E
milia Romagna, entrano 
nell'Adriatico del Nord. An
no dopo anno, questo mare 
chiuso e dal bassi fondi si è 
trasformato in uno dei più 
eutrofizzati del mondo. An
no dopo anno. l'Adriatico da 
Trieste a Rlminl assomiglia. 
sempre di più al grandi la-' 
ghi nord-americani (Onta
rio, Eire. Michigan) per il ri
sanamento del quali statu
nitensi e canadesi stanno 
spendendo oggi immense ri
sorse. 

Il fosforo viene dagli sca
richi urbani, dagli alleva
menti degli animali: un po' 
meno dall'industria, molto 
dall'agricoltura, perché 
quella «terra che non si ripo
sa mal» oggi è «drogata» col 
concime chimico usato or-
mal senza oculatezza e sen
za parsimonia. È vero che 1' 
agricoltura padana ha rese 
produttive a livello nord a-
mericano, ma è anche vero 
che si è pagato un prezzo sa
lato perché si è fatto più 
danno ambientale nell'ulti
mo mezzo secolo che nel 
mezze millennio preceden-
te. 

L'eutrofizzazlone. si sa, 
causa enorme proliferazio
ne di alghe (che in alcune 
famiglie possono essere tos
siche), distruzione prima di 
ossigeno e poi di fauna 
nell'acqua, turbamento del
l'equilibrio ittico, pericolo 
per la salute dell'uomo. 

I danni ecologici sono in
genti. E quelli economici lo 
possono diventare. Il turi
smo romagnolo non vive so
lo di buoni prezzi e di orga
nizzazione, di «pladina» e 
simpatia: vende anche un' 
Immagine che il mare eu
trofico potrebbe offuscare. 
Il processo di degrado della 
Valle Padana, di cui il feno
meno Adriatico è solo l'a
spetto più appariscente, è 
cresciuto negli anni, prima 
fra l'indifferenza pressoché 
generale, oggi nella preoc
cupazione crescente ma for
se non ancora adeguata. 

Spesso (soprattutto In au
tunno) ci si domanda se po
trà mal guarire l'Adriatico e 
quando. Il prof. Marchetti 
tenta un'ipotesi temporale 
per la terapia: «Si possono 
distinguere tre fasi. La pri-

II quadro della Valle Padana 
è «desolante e disastroso» 
Ogni anno 14.000 tonnellate 
di fosforo finiscono nell'Adriatico 
Le colpe degli scarichi industriali 
e quelle dei concimi chimici 
Le proposte degli esperti 
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ma, di interventi minimi at
traverso l'uso corretto e ri
goroso della normativa vi
gente, potrebbe ridurre il fo
sforo di un terzo: da 14 mila 
a 9 mila tonnellate. È am
piamente insufficiente. La 
seconda fase richiede più 
tempo perché occorre ac
quisire nuovi strumenti le
gislativi, secondo determi
nati criteri, e potrebbe arri
vare ad un carico di 4 mila 
tonnellate annue. Qui 1 be
nefìci si noterebbero netta
mente. La terza fase è più 
velleitaria, Io riconosco: 
prevede di abbattere il 70% 
del fosforo metabolico, 
l'80% di quello zootecnico, 
tutto il fosforo dei detersivi 
e l'inizio dell'intervento sul
l'agricoltura. Si potrebbe 
arrivare a 2.500 tonnellate 
annue che é, sicuramente, il 
massimo ottenibile e che 
condurrebbe l'Adriatico ad 
una condizione di "mare pu
lito"*. 

Anche per 1 tempi bisogna 
fare una distinzione: «Se 
fossi ottimista — afferma 
Marchetti — direi che oc
corrono 36 anni per arrivare 
alla terza fase. Se fossi pes
simista, invece, direi 65 an
ni. Comunque, se ci mettia
mo a lavorare di lena; bene
fici corposi si potranno ve
dere fra vent'annL Non pri
ma, sicuramente*. 

E noto che si fa molto pri
ma a distruggere che a rico
struire. In fondo, vent'annl 
per risanare possono appa
rire anche non troppi dopo 
40 anni di malgoverno dell' 
ambiente. Non si potrà mal 
più tornare alla valle che vi
dero gli occhi del giovane de 
Comlnes, ma ad una condi
zione di minore precarietà 
ambientale certamente si. 

Soprattutto è oggi neces
sario riprendere quel discor
si sulla «risorsa acqua» e sul
la «risorsa terra* unitamen
te intese che già negli anni 
30, come dice Pine. Giuliano 
Cannata della Lega Am
biente ARCI, «videro 11 pro
liferare di progetti e realiz
zazioni anche grandiose sia 
negli USA che nell'URSS». 

V'è dunque la necessità di 
riprendere il discorso sulla 
gestione unitaria dei bacini 
idrografici, oggi frantuma
ta nelle competenze ammi
nistrative, e di considerare 
anche la terra entro cui il 
fiume scorre. «Nella Valle 
del Po — dice ancora Can
nata — la superfìcie urba
nizzata è passata dall'8 al 
20% in 30 anni e continua a 
crescere al ritmo dello 0,6% 
ogni anno. Bisogna stare at
tenti a questo meccanismo 
perverso: in Italia non si 
consuma solo l'acqua, ma 
anche la terra». 

Territorio, acqua: risorse 
che si consumano, si degra
dano o si disperdono. «At
tenzione — avverte Della 
Luna — non c'è solo la sal
vaguardia della qualità del
le acque: ci vuole anche il 
riordino della sistemazione 
idrica del Po. Bisogna deci
dere se mantenerlo nel suo 
attuale alveo o bacinizzar-
lo». Oggi è in fase di realiz
zazione un progetto affidato 
alla società SIMPO. Secon
do i moderni concetti della 
navigabilità, molti grandi 
fiumi sono bacinizzati, sono 
cioè trasformati in lunghi e 
stretti laghi da sbarramenti 
di regolazione delle acque 
che i navigli superano attra
verso sistemi di chiuse, sl
mili a quelle che progettò 
Leonardo nel suo soggiorno 
milanese cinque secoli fa

ll Po è un fiume «a carat
tere torrentizio* e la sua ba-
clnizzazione ne accrescereb
be le risorse Idrovtarie, Irri
gue ed energetiche. Anche 
se, come dice Della Luna, 

SU anni migliori per la ba-
nlzzazione erano quelli 

dopo l'alluvione del *51», 
quest'idea suscita sempre 
una grande e antica polemi
ca, oggi rinvigorita dal pro
getto SIMPO e dalle nette 
opposizioni degli ambienta
listi. Speriamo che 1 temp1 

per una serena decisione 
non siano uguali a quelli 
che ti prof. Marchetti preve
de per il disinquinamento. 

Ino Nelli 

ALL' UNITA' 
«La mediocrità consente 
di dire (e fare) tutto 
e il contrario di tutto» 
Cara Unità. 

non so chi sia l'autore (o l'autrice) della 
lettera intitolata «Sarcastico elogio della me
diocrità» pubblicata II 3 settembre, Polche ne 
condivido pienamente lo spirito vorrei poterne 
riprendere l temi essenziali, volutamente ac
centuandone alcune parti. 

Che la mediocrità sia ormai imperante non 
è una considerazione ma una constatazione. 

Sappiamo bene, è anche un patrimonio no
stro, della sinistra: un fenomeno tragicamente 
evidente perchè appare sempre più chiaro il 
divario esistente fra ciò che siamo e ciò che 
dovremmo essere. 

La sinistra è riuscita, in questi ultimi anni. 
a produrre a getto continuo una sorprendente
mente vasta -cultura* della mediocrità, i cui 
leit-motiv essenziali sono stati quelli del pra
gmatismo esasperato (contrapposto all'inuti
le ciarpame culturale di chi perde il suo tem
po a studiare) e il genericismo operativo più 
ampio (contrapposto alla professionalità ed 
al rigore scientifico invocati a parole). 

Non si è stati capaci di ricondurre al centro 
vero del nostro fare politica la ragione e l'in
telligenza: tutto è scivolato — lentamente ma 
progressivamente — nella misera palude del 
-fare» quotidiano. E tutto si è immiserito, a 
vantaggio dei carrieristi di vario tipo. 

Ragione e intelligenza, si sa. sono quelle 
essenziali condizioni che fanno sì che il nuovo, 
il cambiamento, la trasformazione strutturale 
divengano opzioni forti e possibili (quindi ve
re), in quanto smettono di essere velleitaristi-
che aspirazioni e si trasformano in scelte co
scienti, razionali e credibili. 

Sappiamo bene che non è cost Le avete mai 
viste, voi, la ragione e l'intelligenza prevalere 
sulla mediocrità? 

Il problema vero è che la mediocrità è dive
nuta norma, mentre ragione ed intelligenza 
sono divenuti -altro»: fenomeni pericolosi e 
perciò stesso destabilizzanti. Dico di più: la 
mediocrità è divenuta — soprattutto dentro le 
strutture periferiche delta sinistra — metro di 
misura per giudicare e selezionare'i compor
tamenti. le scelte e gli uomini. 

Le tantissime sedie (non solo quelle « degli 
altri»: della e nella maggioranza governativa) 
che bisogna spartirsi sono sì — come dice la 
lettera da cui prendo le mosse — meritato 
'agio e riposo*) per la mediocrità, ma non 
dimentichiamo ai dire che sono anche esse 
stesse plasmate e costruite ad immagine e so
miglianza della mediocrità, costituendo un 
circolo vizioso. 

Non so se la mia opinione concordi con 
quella dell'estensore della lettera, ma io eredo 
che la mediocrità sia anche quella ormai este
sasi in tutti i gangli periferici della sinistra e 
che è riuscita a soppiantare (nei fatti!) la 
grande aspirazione gramsciana al Partito co
me intellettuale collettivo. Ce un tale fastidio 
— neanche tanto celato, del resto — nei luo
ghi del comando politico di periferia verso 
tutto ciò che appena sia in -odore» di intelli-

f etite, che non solo è palesemente tramontata 
aspirazióne a rendere collettivo il sapere ma 

il solo riproporre tale idea è di per se stesso 
scandaloso. E ci si rinuncia.1 

Non è forse più importante il mfare» che il 
pensare? Lasciate che a pensare siano addetti 
in pochi, il meno possibile: così essi avranno 
maggior potere-

Come dice la lettera del 3 settembre, la me
diocrità è bella; anch'io mi vedo costretto a 
riconoscere (neanche tanto sarcasticamente) 
che anche l'assoluta incompetenza, la più 
crassa ignoranza, può rivelarsi un vantaggio 
per il nostro personale politico in periferia: 
consente di poter dire (efare) tutto e il contra
rio di tutto. 

Che sia questa lo ragione per cui vince? 
ENZO MAR1GUANO 

(Pordenone) 

Una serata all'insegna 
dell'amicizia 
Caro direttore. 

partecipando al raduno provinciale deir 
ANPl di Savona, ho avuto l'occasione ed il 
piacere ìli far la conoscenza di un gruppo di 
lavoratori russi, invitati dagli organizzatori 
della festa. 

Ho trascorso con loro una serata all'inse
gna dell'amicizia e della fraternità tanto che, 
air ora di salutarti, non sono mancati momen
ti di emozione. 

Abbiamo parlato e discusso di vari argo
menti e. come del resto è facile immaginare, la 
politica è stato rargomento principale delta 
serata. Certamente non credo che ti stupirai 
dicendoti che te mie personali vedute di mili
tante comunista non erano e non sono poi tan
to distanti dalle toro. 

Ho potuto riscontrare in essi semplicità; 
modestia, serenità nel giudicare ad esempio il 
nostro Paese e in particolar modo la politica 
portata avanti dal nostro partito. 

PIERO MORIELLI 
(Genova) 

«Quale differenza 
con la costa belga!» 
Cara Unità. 

il progetto governativo di accordare un'en
nesima sanatoria per gli abusi edilizi e la po
sizione del Partito quale mi appare Ja/rUnilà 
del I' settembre, mi spingono a fare alcune 
considerazioni critiche. 

In un opuscolo di alcuni anni fa. il gruppo 
comunista all'Assemblea regionale siciliana 
esaltava il contributo dato dal Partito ad una 
di queste sanatorie. nelVinteresse dei piccoli 
proprietari e degli emigrati. In realtà con det
ta sanatoria si è data la benedizione, senza 
alcuna distinzione, a migliaia di ville e cata
pecchie abusive, in maggioranza bruite e in
compiute che. con funzione di seconde resi
denze. costituiscono ormai il tipico paesaggio 
costiero siciliano (e di tutto il Sud). Nella mia 
provincia (Messina), queste escrescenze ex a-
busive hanno creato situazioni medievali: non 
c'è villaggio in cui te fogne non scarichino 
liquami sulla spiaggia, non c'è spiaggia che 
non sia diventato deposito di sterro e ai spaz
zatura. Tornando dalle ferie in treno, osserva
vo malinconicamente che questo sfasciume e-
dilizio sta diventando il tratto tipico del pae
saggio di tutta Italia. Quale differenza rispet
to agli insediamenti, anche se di speculazione. 
della costa belga! 

Salvo nel caso della grande speculazione. 
noto nel Partito una certa insensibilità verso 
Questi problemi, che vengono presi come pro
blemi estetici e non anche di vita civile e deco
rosa. Vuol per campanilismo, vuoi perchè è 
peccato tra comunisti 'sparlare* del Sud. 
vuoi perché I compagni del Nord in vacanza 
laggiù si Inebriano di sole e folclore popolar* 
e non vedono il resta, è difficilissimo fare am
mettere che il Sud diventa sempre più brutto. 
più squallido, più -catapecchioso». allonta
nando da sé perfino ulteriori possibilità di 

sviluppo turistico. Sono convinto che II disa
stro edilizio è dovuto solo in minima parte 
alla grande speculazione. I chilometri e chilo
metri di catapecchie costiere, lungi dall'essere 
frutto del bisogno sono imputabili alla mania 
della seconda casa di normalissima gente a 
medio reddito (e a chi lascia fare...). Occorre 
perciò che, nella sua battaglia contro la pro
gettata sanatoria. Il Partito isoli l veri casi di 
bisogno da tutti gli altri che, anche se costitui
scono -abusivismo minore», vanno severa
mente puniti per i gravi danni che hanno pro
vocato al pari della grande speculazione. La 
-piccola cubatura» non è sempre indice di bi
sogno. 

Non si dimentichi che la tutela dell'ambien
te deve essere per noi una delle battaglie prio
ritarie e che ad essa sono particolarmente sen
sibili le nuove generazioni. 

LINO MICONI 
(Bruxelles- Belgio) 

«Uno dei primi passi 
e piuttosto claudicante» 
Cara Unità. 

ho partecipato alla -Festa nazionale Unità-
Ambiente*. a Ferrara. La manifestazione, na
ta sotto il buon auspicio dello slogan «rosso 
più verde», ha avuto il grande merito di essere 
stata la prima festa nazionale sull'ambiente e 
rappresenta anche uno dei primi passi del no
stro partito verso questa tematica. 

Analizzando la festa, ci si è resi subito con
to che si trattava effettivamente di uno dei 
primi passi; e piuttosto claudicante. 

La festa'ha dato una chiara dimostrazione 
del ritardo cultuale del PCI sui temi ambien
tali e ne sono evidenti esempi molti fatti con
traddittori, come la presenza di una vasca in 
cui t compagni dell'organizzazione avevano 
messo delle anguille, non pensando minima
mente che queste avrebbero potuto essere 
maltrattate per -gioco» da adulti e bambini; o 
la presenza nei ristoranti di menù ricchi di 
selvaggina (folaghe, cervo, anitra, cinghiale 
etc); o la presenza di libri sulla caccia (vicini. 
oltre a tutto, ad un reparto di libri sull'am
biente) in uno stand del Partito. 

Una festa rossa, sì; ma con poco -verde»: 
nel senso che le associazioni verdi erano scar
samente presenti (solo la Lega ami vivisezio
ne. il W. W.F.. l'Arcipelago Verde e la Lega per 
l'Ambiente). Ciò è stato in gran parte dovuto 
al fatto che quasi tutte le associazioni sono 
autofinanziate e per lo più non hanno neanche 
delegazioni a Ferrara: per cui risultava eco
nomicamente impossibile partecipare. 

Spero che queste critiche e una più attenta 
riflessione del nostro partito possano portare 
ad una seria e concreta politica ecologica e ad 
una seconda -Festa deiriJmtà-Ambiente». 
più coerente con le tematiche ecologiche e che 
magari nasca con il contributo di alcune asso
ciazioni -verdi» che già da molti anni si occu
pano di tali problemi. 

STEFANO CARBONARI 
(Roma) 

Santhià ci scrive 
sui sacrifìci e i risultati 
della base del Partito 
Cara Unità, 

credo utile far conoscere al lettori alcuni 
particolari della Festa dell'Unità di Borghet-
to S. Spirito, dove io risiedo per la maggior 
parte dell'anno. 

Questa festa si svolge quasi sempre dal 13 
al16 agosto con una presenza giornaliera di 
circa 1.500 persone. Gli abitanti di Borghetto 
sono circa 6.000 (ma nei mesi estivi raggiun
gono i 30.000). L'incasso lordo si aggira sul 
60-70 milioni. 

Importante è notare ti lavoro che I compa
gni di Borghetto svolgono. Non sono molti ma 
per il festival riescono a mobilitare una set
tantina di persone, anche simpatizzanti. La 
cucina è ottima e tutto il servizio si svolge nel 
migliore dei modi. 

Le persone che partecipano al festival sono 
diverse: compagni, simpatizzanti e anche no. 
che però trovano un ambiente sano, pulito. 
allegro, dove si mangia bene e si spende poca. 
Il ristorante (una parte coperta e una no) può 
ospitare sedute circa un miglialo di persone. 
Le attrezzature della cucina sono moderne e 
grazie all'attività dei compagni si sono grada
tamente migliorate negli anni. Il sindaco di 
Borghetto è sempre presente al festival. 

Questa mia chiacchierata non vuole avere 
toni profetici: l'unico suo scopo è quello di 
esaltare e riconoscere i grandi sacrifici che la 
base del Partito costantemente fa ed l risulta
ti. anche finanziari ma soprattutto politici. 
organizzativi ed educativi che si ottengono. 

BATTISTA SANTHIÀ 
(Borghetto & Spirito • Savona) 

Medicina avanzata 
ma solamente 
per i supercampioni 
Cara Unità. 

ho tetto con molto interesse f artìcolo «L'a
nemia delle piscine* apparso sull'Unità del 29 
agosto e sono rimasta stupita, 

Infatti mia nipote ha smesso di praticare il 
nuoto a livello agonistico da circa due anni e 
svolgeva la suo attività presso la Società « Ro
ma Nuoto*: non mi sono mal accorta che que
sti atleti fossero molto seguili dal punto di ' 
vista medico- L'unico accertamento che le So
cietà . in genere, si preoccupano di far eseguire 
consiste in un elettrocardiogramma a riposo * 
sotto sforzo ed in una visita sommaria. Una 
medicina sportiva avanzata — come quella di 
cui parlava l'articolo — è solamente a dispo
sizione di pochi supercampionL 

Sarebbe invece proprio il caso, per coloro 
che praticano il nuoto agonistico, di essere 
molto seguili dal punto di vista medico, se si 
considera reta molto giovane in cut questa 
disciplina viene praticato, 

ERMINIA TONIUTTI 
(Roma) 

Le Radio clandestine 
della Resistenza 
Cara Unità, 

mi rivolgo a te per estendere un appello a 
qualsiasi compagno che sia in grado di fornir
mi notizie ed informazioni sulle Radio clan
destine della Resistenza. Sono uno studente 
universitario che tra breve si laureerà in Sto
ria contemporanea con una test sulla radiofo
nia e rinformazione neltItalia occupata, eh* 
investe sia le esperienze partigiane in questo 
senso, sia la struttura delle trasmissioni re
pubblichine ed alleate. 

La tesi dovrebbe assumere un carattere di 
indagine più che di compilazione e per questo 
mi tornerebbe utile poter condurre anche in
terviste. oltre che reperire materiale di diverso 
tipo, con compagni che abbiano vissuto téli 
esperienze. 

IVANO CANTERI 
Via Rem Roaoli 11/17.10141 

Torino (Tel 220.1 ZI5) 


